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PRESENTAZIONE 

 

Questa newsletter ha cadenza mensile ed è rivolta a consumatori, associazioni di categoria e istituti di ricerca. 

Offre dati e analisi sulle più recenti dinamiche dei prezzi e dei mercati attraverso una sintesi iniziale e 

successive sezioni di approfondimento.  

La newsletter, curata dall’Osservatorio Prezzi e Tariffe della Direzione Generale consumatori e mercato del 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy, si apre con il confronto tra la dinamica inflazionistica italiana e 
quella dell’Area Euro.  

Con riferimento alle analisi relative alla dinamica dei prezzi al consumo, nonché per eventuali ulteriori 
approfondimenti tematici, l’Osservatorio ricorre ai dati di fonte ISTAT, rielaborati direttamente o in 
collaborazione con lo stesso Istituto di Statistica, e di fonte Eurostat. 

Per la newsletter l’Osservatorio si avvale anche della collaborazione avviata tra la Direzione Generale 
consumatori e mercato del Ministero delle Imprese e del Made in Italy ed Unioncamere finalizzata ad 
analizzare i processi di formazione di prezzi e tariffe e le relative condizioni di offerta, in modo da arricchire la 
capacità di scelta del consumatore. 

In questo numero, al riguardo, è presente sia un contributo sui mercati agroalimentari all’ingrosso, a cura di 
Unioncamere e Borsa Merci Telematica Italiana, sia un contributo sulle tariffe in Italia. 
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IN SINTESI 

 

 
➢ Nel mese di luglio 2026, il tasso d'inflazione medio dei Paesi dell’Area Euro si attesta, su base annua, a 

+3,0% (era +2,8% a giugno). Su base mensile si segnala un aumento dell’indice (da -0,1% di giugno) con 

variazione del +0,2% dei prezzi nell’ultimo mese. Andamento tendenziale negativo per l’Italia, dove 

l’indice armonizzato dei prezzi al consumo (IPCA) a luglio diminuisce rispetto a giugno, da +3,0% a +2,9%. 

Su base congiunturale, l’indice diminuisce, passando dal valore nullo di giugno a -1,0%.  

➢ Nel mese di luglio 2026, l’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC), al lordo 

dei tabacchi, registra una variazione del +0,3% su base mensile del +2,9% su base annua (era +3,0% nel 

mese precedente). Il lieve rallentamento dell’inflazione riflette la dinamica dei prezzi degli Energetici non 

regolamentati (da +13,3% a +11,4%), degli Alimentari non lavorati (da +4,4% a +3,6%) e dei Servizi vari 

(da +2,5% a +1,8%); in accelerazione sono invece i prezzi degli Energetici regolamentati (da +9,2% a 

+14,8%, dei Servizi relativi ai trasporti (da +1,1% a +1,6%) e dei Servizi ricreativi, culturali e per la cura 

della persona (da +2,7% a +3,0%). Decelerano i prezzi dei Beni alimentari, per la cura della casa e della 

persona (da +1,3% a +1,0%) e quelli dei prodotti ad alta frequenza d’acquisto (da +3,9% a +3,4%). 

➢  A luglio si registra un aumento del clima di fiducia alle imprese. L’indicatore è in aumento nella 

manifattura e nei servizi ma in calo nelle costruzioni. Aumenta anche l‘indice di fiducia dei consumatori, 

grazie ad un miglioramento del clima economico, futuro, personale e corrente. 

➢ Nel mese di luglio, nel settore agroalimentare si è registrato un ulteriore passo indietro dei prezzi 

all’ingrosso delle carni, spinte al ribasso dal calo delle carni bovine e della carne di pollo. In rialzo, invece, 

le carni suine. Ancora in calo anche i listini dell’olio di oliva, cui si aggiunge la flessione del burro. Nel 

comparto lattiero-caseario continua il rialzo del latte spot e della crema di latte. Segno “più” anche per i 

formaggi a lunga stagionatura, mentre le uova evidenziano una nuova flessione. Dopo i cali dei mesi 

precedenti, segnali di recupero si sono osservati per i risi. Variazioni di entità limitata, infine, nel comparto 

dei vini A luglio le elevate temperature hanno accelerato la maturazione e determinato stress alle colture, 

con cali produttivi e peggioramenti qualitativi, mentre le forti precipitazioni e le grandinate nel Nord Italia 

hanno provocato danni alle coltivazioni. In esaurimento le campagne di albicocche, ciliegie, pesche e 

nettarine, con prezzi in progressiva flessione, mentre sono rimaste stabili le mele e contenuta la domanda 

di pere e banane. Tra le orticole, la riduzione dell’offerta ha sostenuto le quotazioni di zucchine, fagiolini 

e lattughe, mentre l’elevata disponibilità ha mantenuto più contenuti i prezzi di meloni, pomodori, 

melanzane e peperoni italiani.  

➢ Nel mese di luglio 2026 le tariffe pubbliche registrano una variazione congiunturale del +1,0% rispetto a 

giugno 2026, in accelerazione rispetto al +0,4% del mese precedente. A determinare la crescita sono le 

tariffe regolate, che registrano un aumento congiunturale del +1,7% rispetto a giugno 2026, per effetto 

del marcato rincaro nelle bollette dell’energia elettrica (+4,1%), a fronte di bollette del gas di rete ad uso 

domestico sostanzialmente stabili (+0,1%). Nel complesso, il livello delle tariffe pubbliche risulta superiore 

del +5,9% rispetto a luglio 2025, in lieve rallentamento rispetto al +6,2% registrato a giugno 2026. 

➢ Dall’analisi dei dati Istat dell’Indice NIC, i maggiori aumenti nei segmenti di consumo1 sono stati 

registrati, per questo mese, per gli altri supporti per la registrazione, gli altri accessori per l'informazione 

 
1 Massimo dettaglio della classificazione dell’ISTAT per insiemi di prodotti omogenei dal punto di vista del soddisfacimento di specifici 

bisogni dei consumatori 
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e la comunicazione ed i piselli. Nel complesso delle voci analizzate, la maggiore diminuzione è stata 

registrata, invece, per il burro, i voli intercontinentali e la narrativa. 

➢ A luglio il prezzo al consumo della benzina e il prezzo al consumo del diesel sono aumentati. 
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1. DATI DI CONFRONTO CON L’EUROPA 

1.1. I prezzi al consumo nei Paesi dell’Area Euro 

Nel mese di luglio 2026, il tasso 

d'inflazione medio dei Paesi dell’Area Euro2 si 

attesta, su base annua, a +3,0% (era +2,8% a 

giugno). Su base mensile si segnala un aumento 

dell’indice (da -0,1% di giugno) con variazione del 

+0,2% dei prezzi nell’ultimo mese.  

Andamento tendenziale negativo per 

l’Italia, dove l’indice IPCA a luglio diminuisce 

rispetto a giugno, da +3,0% a +2,9%. Su base 

congiunturale, l’indice diminuisce, passando dal 

valore nullo di giugno a -1,0%. 

Il differenziale inflazionistico con 

l’Eurozona per il mese di luglio risulta essere 0,1 

punti percentuali. Sempre in base all’indice IPCA, 

l’inflazione di fondo tendenziale, calcolata al netto 

dell’energia e degli alimentari non lavorati, 

aumenta in Italia, da +1,5% a +1,6%, e nell’Area 

Euro (da +2,1% a +2,2%). 

 

TABELLA 1.1.1 - Quadro sinottico degli 
Indici dei prezzi al consumo Italia/Area 
Euro - variazioni % 

Tendenziale Congiunturale 
Inflazione di fondo 

tendenziale 

06/2026 07/2026 06/2026 07/2026 06/2026 07/2026 

Italia NIC 3,0 2,9 0,0 0,3 1,6 1,6 

Italia IPCA 3,0 2,9 0,0 -1,0 1,5 1,6 

Area euro IPCA 2,8 3,0 -0,1 0,2 2,1 2,2 

Fonte: Elaborazioni su dati Istat e Eurostat.  

GRAFICO 1.1.1 - Indici armonizzati dei prezzi al consumo - variazioni sull’anno precedente 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio Prezzi e Tariffe – MIMIT su dati Eurostat. 

Considerando i principali aggregati 

speciali dell’IPCA, a luglio i prezzi dei beni 

evidenziano una diminuzione su base tendenziale  

(da +3,3% a +3,0%).  

A trainare l’andamento dei prezzi dei Beni 

è soprattutto il settore energetico (da +12,9% a 

+11,7%), a causa di entrambe le componenti: 

Combustibili liquidi, carburanti per mezzi di 

trasporto personali, la cui variazione tendenziale 

passa da +15,3% a +12,7%, e Elettricità, gas, 

 
2 A partire dal 1°gennaio 2026, con l’ingresso della Bulgaria, i paesi facenti parte dell’Unione monetaria salgono a 21. 

combustibili solidi ed energia termica, da +11,2% 

a +10,7%. 

Anche i prezzi dei Prodotti alimentari 

decelerano (da +1,8% di giugno a +1,4%), per 

effetto del rallentamento della crescita dei 

Prodotti alimentari non trasformati (da +4,4% a 

+3,3%) e dei Prodotti alimentari trasformati, 

compresi alcol e tabacco (da +0,5% a +0,4%). 
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Per i servizi, il tasso tendenziale di 

variazione dei prezzi resta stabile (a +2,5%), a 

causa di andamenti contrapposti; a mostrare una 

accelerazione sono i prezzi dei Servizi relativi ai 

trasporti (da +1,0% a +1,6%), mentre rallentano 

quelli dei Servizi vari (da +2,6% a +1,9%). 

Il differenziale inflazionistico a favore 

dell’Italia è considerevole per Gasolio per 

riscaldamento, Trasporto aereo passeggeri e 

Apparecchi telefonici e telefax. Seguono Prodotti 

farmaceutici, Pacchetti vacanza, Carburanti e 

lubrificanti per mezzi di trasporto privati e 

Trasporto multimodale passeggeri. Infine, 

Raccolta rifiuti, Trasporto passeggeri su rotaia e 

Altri servizi relativi a mezzi di trasporto privati.

TABELLA 1.1.2 - Confronto Area Euro vs. Italia - i 10 gruppi di prodotto con 
l’inflazione più favorevole all’Italia – IPCA luglio 2026 

Variazioni sullo stesso mese 
dell’anno precedente 

Area Euro Italia Differenziali 

Gasolio per riscaldamento 29,59 18,18 11,41 

Trasporto aereo passeggeri 2,86 -5,50 8,36 

Apparecchi telefonici e telefax -1,45 -8,90 7,45 

Prodotti farmaceutici 7,16 0,10 7,06 

Pacchetti vacanza 4,04 -1,30 5,34 

Carburanti e lubrificanti per mezzi di trasporto privati 17,37 12,48 4,90 

Trasporto multimodale passeggeri 4,94 0,10 4,84 

Raccolta rifiuti 5,73 1,00 4,73 

Trasporto passeggeri su rotaia 4,89 0,70 4,20 

Altri servizi relativi ai mezzi di trasporto privati 4,85 1,38 3,47 
 

Al contrario, il differenziale inflazionistico 

è sfavorevole all’Italia per Energia elettrica, 

Apparecchiature fotografiche e cinematografiche 

e strumenti ottici e Gioielli e orologi. Seguono Gas, 

Combustibili solidi, Pezzi di ricambio e accessori 

per mezzi di trasporto privati e Frutta e 

centrifughe. Infine, Servizi per la pulizia e la 

manutenzione della casa, Animali vivi, carne ed 

altre parti di animale terrestre macellato e Servizi 

medici e paramedici. 

TABELLA 1.1.3 - Confronto Area Euro vs. Italia - i 10 gruppi di prodotto con 
l’inflazione più sfavorevole all’Italia – IPCA luglio 2026 

Variazioni sullo stesso mese 
dell’anno precedente 

Area Euro Italia Differenziali 

Energia elettrica 2,05 12,99 -10,94 

Apparecchiature fotografiche e cinematografiche e strumenti ottici -1,65 5,15 -6,80 

Gioielli e orologi 13,07 16,15 -3,08 

Gas 6,23 9,03 -2,79 

Combustibili solidi 7,83 9,91 -2,08 

Pezzi di ricambio e accessori per mezzi di trasporto privati 0,07 2,01 -1,94 

Frutta e centrifughe -1,20 0,70 -1,90 

Servizi per la pulizia e la manutenzione della casa 4,56 6,30 -1,74 

Animali vivi, carne ed altre parti di animale terrestre macellato 2,47 3,99 -1,52 

Servizi medici e paramedici 0,49 1,90 -1,41 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio Prezzi e Tariffe – MIMIT su dati Eurostat per entrambe le tabelle 
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2. L’INFLAZIONE IN ITALIA 

2.1. Variazione dell’inflazione dovuta principalmente all’andamento dei diversi aggregati.

Nel mese di luglio 2026, l’indice nazionale 

dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC), 

al lordo dei tabacchi, registra una variazione 

congiunturale del +0,3% e una tendenziale del 

+2,9% (da +3,0% di giugno). 

Il lieve rallentamento dell’inflazione 

riflette la dinamica dei prezzi degli Energetici non 

regolamentati (da +13,3% a +11,4%), degli 

Alimentari non lavorati (da +4,4% a +3,6%) e dei 

Servizi vari (da +2,5% a +1,8%); in accelerazione 

sono, invece, i prezzi degli Energetici 

regolamentati (da +9,2% a +14,8%), dei Servizi 

relativi ai trasporti (da +1,1% a +1,6%) e dei Servizi 

ricreativi, culturali e per la cura della persona (da 

+2,7% a +3,0%). 

Il tasso di variazione tendenziale dei prezzi 

dei Beni alimentari, per la cura della casa e della 

persona scende (da +1,3% a +1,0%), come quello 

dei prodotti ad alta frequenza d’acquisto (da 

+3,9% a +3,4%). 

GRAFICO 2.1.1 - Indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale - variazioni sull’anno precedente 

 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio Prezzi e Tariffe - MIMIT su dati Istat 

 

In particolare, considerando i due 

principali aggregati, a luglio il tasso di variazione 

tendenziale dei beni diminuisce (da +3,3% a 

+3,2%; +0,2% su giugno), mentre quello dei servizi 

aumenta (da +2,6% a +2,7%; +0,5% su giugno). 

L’andamento dei prezzi dei beni riflette 

una moderata decelerazione dei prezzi dei Beni 

energetici (da +13,0% a +11,6%; +0,9% su giugno), 

per effetto di entrambe le sue componenti. I prezzi 

degli Energetici regolamentati passano da +9,2% a 

+14,8% (+6,5% su giugno), per effetto 

dell’andamento dei prezzi del Gas di città e gas 

naturale mercato tutelato, (da +11,2% a +21,8%; 

+8,5% su giugno) e di quelli dell’Elettricità mercato 

tutelato (da +7,1% a +9,7%; +4,5% su giugno). 

D’altro canto, i prezzi degli Energetici non 

regolamentati evidenziano una decelerazione (da 

+13,3% a +11,4%; +0,5% su giugno), dovuta al 

rallentamento di quelli del Gasolio per 

riscaldamento (da +26,6% a +18,2%; -3,6% su 

giugno), dell’Elettricità mercato libero (da +14,0% 

a +13,9%; +4,0% su giugno) e del Gas di città e gas 

naturale mercato libero (da +9,9% a +7,4%; -1,1% 

su giugno). Rallenta anche la dinamica tendenziale 
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dei prezzi dei carburanti, in sensibile calo nella 

prima parte del mese e in rapido rialzo nella 

seconda. In particolare, si attenua la crescita dei 

prezzi del Gasolio per mezzi di trasporto (da 

+21,6% a +18,8%; +0,7% su giugno), della Benzina 

(da +10,3% a +8,0%; -0,8% su giugno) e di Altri 

carburanti per mezzi personali di trasporto (da 

+8,4% a +5,9%; -3,0% su giugno). 

Il settore alimentare a luglio vede 

rallentare la crescita dei prezzi (da +1,6% a +1,1%; 

-0,4% su giugno), per effetto principalmente della 

dinamica tendenziale degli Alimentari non lavorati 

(da +4,4% a +3,6%; -1,3% su giugno), nell’ambito 

dei quali decelerano sia i prezzi di Frutta e frutta a 

guscio (da +1,4% a -0,7%; -4,8% su giugno) sia 

quelli di Ortaggi, tuberi, banane plantano, banane 

da cucina e legumi (da +3,6% a +2,6%; -1,4% su 

giugno). I prezzi degli Alimentari lavorati, invece, 

mantengono inalterato il loro ritmo di crescita 

tendenziale (-0,2%; +0,3% su giugno). 

La decelerazione dei prezzi dei servizi 

risente, in primo luogo, della dinamica dei prezzi 

dei Servizi vari (da +2,5% a +1,8%; nullo il 

congiunturale). In accelerazione, invece, i prezzi 

dei Servizi relativi ai trasporti (da +1,1% a +1,6%; 

+1,4% su giugno), trainati dalla risalita dei prezzi 

del Trasporto aereo di passeggeri (da -10,3% a 

-5,6%; +10,1% su giugno), e quelli dei Servizi 

ricreativi, culturali e per la cura della persona (da 

+2,7% a +3,0%; +0,6% su giugno), per effetto della 

dinamica dei prezzi dei Servizi di alloggio (da +2,2% 

a +4,0%; +0,5% su giugno). 

 

In figura sono, inoltre, riportati i contributi 

delle diverse tipologie di prodotto nel determinare 

l’inflazione del mese di luglio. 

 

FIGURA 2.1.1 - Indice dei prezzi al consumo NIC, contributi alla variazione percentuale tendenziale per tipologia di 

prodotto 

 
 
Fonte: Istat (luglio 2026, punti percentuali)  
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3. IL CLIMA DI FIDUCIA DEI CONSUMATORI E DELLE IMPRESE – LUGLIO  2026 
(Fonte Istat) 

 
Secondo l’ISTAT, a luglio 2026 il clima di 

fiducia dei consumatori migliora, passando da 92,4 

a 94,2, così come l’indicatore composito del clima 

di fiducia delle imprese, passando da 95,3 a 95,6. 

Tra i consumatori, si evidenzia un 

miglioramento sia del clima economico sia di 

quello futuro (da 87,6 a 90,9 e da 87,4 a 89,8, 

rispettivamente); il clima personale e quello 

corrente registrano un progresso più contenuto 

(nell’ordine da 94,2 a 95,4 e da 96,2 a 97,4). 

Con riferimento alle imprese, il clima di 

fiducia è in aumento nella manifattura e nei servizi 

mentre è in calo nelle costruzioni. Più in dettaglio: 

nella manifattura l’indicatore sale da 88,6 a 89,6, 

nei servizi di mercato aumenta da 97,2 a 98,1 e nel 

commercio al dettaglio passa da 105,6 a 106,4. 

Nelle costruzioni, invece, l’indice diminuisce da 

101,6 a 96,8. 

Quanto alle componenti degli indici di 

fiducia, nella manifattura i giudizi sugli ordini e le 

attese sul livello della produzione sono in 

miglioramento in presenza di un accumulo di 

scorte. Nelle costruzioni sia i giudizi su ordini e/o 

piani di costruzione sia le attese sull’occupazione 

peggiorano.

 

FIGURA 3.1.1 - Indici del clima di fiducia dei consumatori e delle imprese italiane (IESI) 

Gennaio 2017 – luglio 2026, indice mensile grezzo per i consumatori, indice mensile destagionalizzato per le imprese e media mobile a 3 mesi (base 
2021=100) 

 

Fonte: Istat (luglio 2026)  
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4. I PREZZI DEI PRODOTTI AGROALIMENTARI ALL’INGROSSO 

(a cura di Unioncamere e BMTI)  

4.1. Agroalimentare, a luglio ribassi per i prezzi all’ingrosso di carni e oli.

Nel mese di luglio, nel settore 

agroalimentare si è registrato un ulteriore passo 

indietro dei prezzi all’ingrosso delle carni, spinte al 

ribasso dal calo delle carni bovine e della carne di 

pollo. In rialzo, invece, le carni suine. Ancora in 

calo anche i listini dell’olio di oliva, cui si aggiunge 

la flessione del burro. Nel comparto lattiero-

caseario continua il rialzo del latte spot e della 

crema di latte. Segno “più” anche per i formaggi a 

lunga stagionatura, mentre le uova evidenziano 

una nuova flessione. Dopo i cali dei mesi 

precedenti, segnali di recupero si sono osservati 

per i risi. Variazioni di entità limitata, infine, nel 

comparto dei vini. 

Nel comparto cerealicolo rialzi a luglio per 

il riso mentre restano stabili gli sfarinati di grano. 

I prezzi attuali rimangono più bassi del 7% rispetto 

ad un anno fa.  

Si confermano invariate le quotazioni 

all’ingrosso delle farine di frumento tenero e della 

semola di grano duro per il terzo mese 

consecutivo, in un contesto caratterizzato da 

scambi contenuti e dalla persistente debolezza del 

mercato della materia prima. Dopo i ribassi dei 

mesi precedenti, tornano in aumento, invece, i 

prezzi del riso (+4,4%), sostenuti da una maggiore 

domanda per alcune varietà da interno, incluse le 

classiche varietà da risotto. Resta tuttavia marcato 

il divario rispetto allo scorso anno (-34,9%). 

Il comparto delle carni continua a 

mostrare un andamento negativo, in flessione del 

-3,0% rispetto a giugno. Si amplia al contempo il 

divario rispetto allo scorso anno, con una 

variazione che sfiora il -8%. 

Il mercato delle carni bovine rimane 

pesante, ancora condizionato dalla domanda poco 

vivace. I prezzi della carne di vitellone accusano 

un ulteriore calo del -7,7% rispetto a giugno, 

ampliando il ribasso annuo al -8,2%. Dinamica 

analoga per la carne di vitello, che perde il -6% su 

base mensile e si porta su livelli inferiori del -10,6% 

rispetto a un anno fa. Dopo due mesi di cali, torna 

invece il segno positivo per le carni suine che 

recupera il +5,1% rispetto a giugno, complice la 

minore disponibilità di capi tipica dei mesi estivi. Si 

amplia tuttavia la flessione tendenziale, passata al 

-18,7%. Prosegue invece la fase di debolezza del 

pollo (-1,2%), cui si accompagna il calo del coniglio 

(-2,3%) mentre il tacchino resta stabile. 

Il comparto lattiero-caseario continua a 

rafforzarsi, mettendo a segno un incremento del 

+4,7% rispetto a giugno. Il confronto con lo scorso 

anno segna un calo del -14,1%.  

I prezzi del latte spot proseguono la fase 

di aumento, con un incremento del +17,5% su 

base mensile, sostenuto dalla fisiologica riduzione 

della raccolta nei mesi più caldi, accentuata dalle 

temperature record registrate nel corso 

dell’attuale stagione estiva. Il calo rispetto allo 

scorso anno si attenua ulteriormente, pur 

rimanendo ampio e vicino a -30%. 

Nel comparto dei formaggi persiste una 

situazione di sostanziale stabilità. I formaggi DOP 

a lunga stagionatura registrano un lieve aumento 

(+1,3% mensile), sostenuto dai rialzi del Grana 

Padano. I formaggi a media stagionatura 

confermano invece quotazioni invariate, inferiori 

del -5% circa rispetto a luglio dello scorso anno. 

Nuovo aumento per i listini della crema di 

latte, che archiviano un aumento del +5,7% 

rispetto al mese precedente. Le quotazioni 

restano tuttavia su livelli pari a circa la metà di 

quelli di un anno fa. 
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Le uova accusano una nuova flessione 

mensile (-1,7%), riducendo la crescita su base 

annua (+7,6%).  

Nel mese di luglio il comparto oli e grassi 

registra un calo del -5,9% rispetto al mese 

precedente, determinato principalmente dalla 

flessione dei prezzi dell’olio di oliva. Su base 

annua, la variazione si attesta al -34,8%. 

I prezzi dell’olio di oliva registrano un 

ulteriore ribasso (-7,2% su base mensile), in un 

contesto caratterizzato da elevate disponibilità di 

prodotto e da scambi limitati. Secondo il report 

Frantoio Italia aggiornato al 30 giugno 2026, le 

giacenze di olio extravergine italiano risultano 

poco superiori alle 120mila tonnellate, oltre il 

doppio rispetto allo scorso anno. Il livello attuale 

si colloca inoltre ampiamente sopra la media degli 

ultimi cinque anni, pari a circa 85mila tonnellate, e 

risulta in linea con il massimo registrato nel giugno 

2022, quando le scorte avevano anch’esse 

superato di poco le 120mila tonnellate. Su base 

annua, le quotazioni risultano inferiori del -35,3%. 

Gli oli di semi evidenziano un aumento del 

+1,3% su base mensile, sostenuto dal rialzo 

dell’olio di semi di girasole. Nel confronto con 

l’anno precedente, i prezzi segnano una crescita 

del +17,1%. 

Dopo la parentesi positiva di giugno 

tornano a calare i prezzi all'ingrosso del burro, che 

a luglio registrano una flessione del -5,0% rispetto 

al mese precedente. Si accentua il ribasso 

tendenziale, pari al -58,6%. 

Il comparto dei vini sfusi mostra una 

sostanziale stabilità a luglio, con i prezzi che 

segnano un calo del -5,7% rispetto a dodici mesi 

prima. Tra le principali categorie, i ribassi mensili 

più marcati interessano i bianchi comuni (-1,0%), i 

rossi comuni (-0,8%) e i DOP-IGP rosati (-0,6%). Sul 

fronte tendenziale, i cali più ampi continuano a 

riguardare i bianchi comuni (-16,4%), i rossi 

comuni (-13,6%) e i DOP-IGP rosati (-13,3%). Si 

conferma in controtendenza il segmento dei rosati 

comuni, superiore del +7,5% rispetto a luglio dello 

scorso anno.  
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Fonte: elaborazione Unioncamere-BMTI su dati Camere di Commercio, Borse Merci e Commissioni Uniche Nazionali  

TABELLA 4.1.1 - Indice dei prezzi all’ingrosso: variazioni nel 
settore dell’agroalimentare per segmento - luglio 2026 

var. %    var. %  

lug-26/giu-26   lug-26/lug-25 

Riso e Cereali   0,2   -6,9 

Riso   4,4    -34,9  

Farine di frumento tenero   0,0    -2,2  

Sfarinati di frumento duro   0,0    -8,2  

Carni   -3,0   -7,9 

Carne di bovino adulto   -7,7    -8,2  

Carne di vitello   -6,0    -10,6  

Carne suina   5,1    -18,7  

Pollo   -1,2    -6,1  

Tacchino   0,0    8,8  

Coniglio   -2,3    10,1  

Latte, Formaggi e Uova   4,7   -14,1 

Latte spot   17,5    -28,6  

Formaggi a stagionatura lunga   1,3    -2,2  

Formaggi a stagionatura media   0,0    -4,9  

Altri prodotti a base di latte   5,7    -50,0  

Uova   -1,7    7,6  

Oli e Grassi   -5,9   -34,8 

Burro   -5,0    -58,6  

Margarina   0,0    0,0  

Olio di oliva   -7,2    -35,3  

Altri oli alimentari   1,3    17,1  

Vini   -0,3   -5,7 

DOP-IGP rossi    -0,1    -2,4  

     DOP-IGP rossi - fascia bassa   -0,3    -5,5  

DOP-IGP rossi - fascia media   -0,2    -0,3  

DOP-IGP rossi - fascia alta   -0,1    -3,0  

DOP-IGP rossi - fascia premium   0,0    -0,7  

DOP-IGP bianchi   -0,2    -3,9  

    DOP-IGP bianchi - fascia bassa   -0,4    -5,9  

        DOP-IGP bianchi - fascia media   -0,2    -1,2  

        DOP-IGP bianchi - fascia alta   -0,3    -2,4  

       DOP-IGP bianchi - fascia premium   0,0    -6,1  

DOP-IGP rosati   -0,6    -13,3  

Spumanti-frizzanti   -0,1    -3,5  

 spumanti - metodo charmat   -0,1    -4,6  

     spumanti - metodo classico   0,0    0,0  

     rossi comuni   -0,8    -13,6  

bianchi comuni   -1,0    -16,4  

rosati comuni   0,0    7,5  



14 

4.2. Panoramica flash sull'andamento dei prezzi dei principali prodotti ortofrutticoli rilevati presso i 

mercati all'ingrosso italiani nel mese di luglio 2026. 

Situazione generale 

Il mese di luglio è stato caratterizzato da 

temperature elevate, che in alcune giornate 

hanno raggiunto i 40°C nelle regioni del Centro-

Sud, alternate a precipitazioni anche di forte 

intensità nel Nord Italia, che hanno determinato 

danni alle colture, in particolare in Lombardia. Sul 

fronte commerciale, la domanda ha evidenziato 

un progressivo rallentamento a partire dalla 

seconda decade del mese, favorendo 

una flessione dei prezzi sia della frutta stagionale 

sia degli ortaggi a pieno campo, entrati nella fase 

di massima disponibilità produttiva. Nel comparto 

frutticolo si è intensificata la raccolta di uva e 

susine, mentre il mercato ha mostrato una 

maggiore vivacità per pomodori rossi e 

melanzane. 

 

Frutta 

In esaurimento le arance bionde dell’Egitto, che 

hanno mantenuto quotazioni contenute (0,70-

0,80 €/Kg). Nel corso del mese sono state 

sostituite dal prodotto dell’emisfero australe (Sud 

Africa), prevalentemente cv. Navelina, con prezzi 

che spuntano 1,20 €/Kg, con una domanda 

contenuta, proveniente soprattutto dal settore 

Horeca. 

Buona disponibilità di limoni cv. Eureka argentini 

e sud-africani, con quotazioni in calo (1,50-1,60 

€/Kg). Più limitata, invece, l’offerta di prodotto 

nazionale, con una produzione siciliana 

di Bianchetto risultata contenuta. 

Per le pere la richiesta è rimasta, come di consueto 

nel periodo estivo, su livelli piuttosto bassi. Nel 

mese di luglio si è conclusa la commercializzazione 

della varietà William argentina, mentre ha preso 

avvio l’offerta della varietà Ercolina spagnola, con 

prezzi regolari (2,00-2,20 €/Kg), e nelle ultime 

giornate di luglio anche delle prime Coscia siciliane 

(2,50-2,70 €/Kg). 

In estate la domanda per le banane subisce una 

vistosa flessione determinando un conseguente 

calo dei prezzi (1,00 - 1,25 €/Kg). Inoltre, il forte 

caldo accelera la maturazione del frutto e ne 

rende difficoltosa la conservazione in magazzino. 

Prende consistenza la campagna dell’uva da 

tavola, con prodotto sia siciliano che pugliese; 

presenti cv. Vittoria, Black Magic e numerose 

varietà senza semi (apirene), sia bianche che 

rosate. Le quotazioni hanno subìto una flessione, 

complice la domanda limitata e i quantitativi in 

deciso aumento (1,80-2,00 €/Kg per la cv. 

Vittoria). Come osservato negli anni passati 

invece, le varietà senza semi stanno realizzando 

quotazioni interessanti, fino a 5,00 €/Kg per le 

migliori partite siciliane, complici l’alto interesse 

del consumatore e i quantitativi contenuti. In 

luglio ha fatto la sua breve comparsa anche la cv. 

Cardinal. Mercato sostanzialmente statico per la 

nuova raccolta dell’uva Fragola. 

Si avvia alla conclusione la stagione delle 

albicocche nazionali, con quotazioni 

sostanzialmente stabili nel corso del mese, ma 

inferiori rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente.  Domanda non esaltante e 

concentrata principalmente sulla varietà 

Pellecchiella (1,80-2,00 €/Kg). La stagione è stata 

caratterizzata da una qualità complessivamente 

nella media, condizionata anche dalle elevate 

temperature. Verso la fine del mese sono presenti 

quasi esclusivamente le varietà tardive Farbaly e 

Nelson, con quotazioni regolari ma orientate al 

ribasso in presenza di una qualità commerciale 

meno elevata.  

La campagna delle ciliegie si è avviata alla 

conclusione con l’ingresso delle produzioni di 

montagna del Trentino, caratterizzate da 

quotazioni superiori rispetto al prodotto di 

pianura (4,50-6,00 €/Kg). Quest’annata ha 

evidenziato una produzione particolarmente 
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elevata, soprattutto in Spagna, che ha favorito 

prezzi competitivi a fronte di una domanda 

complessivamente contenuta. 

Stabilità per le mele: per la cv. Golden Delicious 

prezzi tra 1,80 e 1,90 €/Kg per il prodotto di 

montagna. Domanda estiva tipicamente bassa. 

Nelle ultime giornate sono entrate le prime partite 

di Royal Gala di pianura. 

Si è consolidata la campagna delle susine, con 

disponibilità per quasi tutte le cv. estive, con 

quotazioni nella media del periodo (1,20-1,60 

€/Kg) e domanda regolare. Verso la fine del mese 

hanno fatto il loro ingresso anche i primi 

quantitativi di cv. Regina Claudia. 

Nel corso del mese si è assistito ad una progressiva 

flessione delle quotazioni di pesche e nettarine, 

con la raccolta che sta giungendo al termine.  La 

presenza dei calibri più piccoli è risultata in 

diminuzione, mentre continuano ad essere 

disponibili i calibri maggiori che sono i più richiesti 

(nettarine: 1,30-1,50 €/Kg per il calibro AA/73-80 

mm e 1,80-2,00 €/Kg per il calibro AAA/80-90 mm) 

(pesche: 1,40-1,50 €/Kg per il calibro AA/73-80 

mm e 1,80-2,00 €/Kg per il calibro AAA/80-90 

mm). La qualità si è mantenuta buona e la 

domanda stabile, con volumi di pesche inferiori 

rispetto alle nettarine. 

 

GRAFICO 4.2.1 - Andamento dei prezzi (€/kg) delle pesche a pasta gialla e delle nettarine italiane delle ultime tre 
campagne

 
Fonte: elaborazione BMTI su dati mercati all’ingrosso MIMIT-Unioncamere

 

Ortaggi  

Mercato statico per l’aglio, presente 

esclusivamente con il prodotto spagnolo. 

Piena produzione per le angurie, accompagnata 

da un progressivo calo dei prezzi, che si sono 

mantenuti su livelli superiori rispetto a quelli dello 

scorso anno, caratterizzato da un eccesso di 

produzione (0,30-0,50 €/Kg). L’offerta è risultata 

caratterizzata principalmente da prodotto laziale e 

siciliano. In Lombardia le forti grandinate hanno 

danneggiato le produzioni in campo, con 

conseguente rialzo dei prezzi all’ingrosso; questa 

situazione ha favorito, nelle ultime giornate del 

mese, un maggiore afflusso di prodotto 

proveniente dalle regioni meridionali, 

contribuendo a un lieve incremento delle 

quotazioni. Buon interesse per la varietà senza 

semi, con prezzi che si sono assestati a 1,00 €/Kg. 
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Con la nuova campagna produttiva rientrano nel 

mercato le cipolle italiane: le dorate si attestano a 

0,70-0,75 €/Kg mentre le bianche quotano tra 

0,90-1,00 €/Kg; in esaurimento il prodotto estero. 

Buon andamento per la cipolla rossa in trecce 

calabrese (2,30-2,50 €/Kg). 

Per le zucchine si è osservata una contrazione 

della produzione, riconducibile principalmente 

alle elevate temperature, che hanno determinato 

un forte stress fisiologico delle piante, rendendole 

maggiormente suscettibili a virosi e batteriosi. I 

prezzi hanno subìto un lento rialzo con la 

progressiva riduzione della disponibilità (1,10-1,40 

€/Kg). La domanda si è mantenuta tuttavia 

sostanzialmente statica. 

A luglio le elevate temperature hanno interessato 

anche le aree produttive del Fucino, 

determinando un’accelerazione nella maturazione 

del finocchio e una conseguente qualità non 

ottimale. La domanda si è mantenuta su livelli 

contenuti (1,20-1,50 €/Kg). 

Altalenante il mercato dei fagiolini, sensibili alle 

alte temperature. Nella prima parte del mese i 

prezzi hanno segnato un ribasso, mentre con il 

perdurare delle alte temperature e le conseguenti 

mancate allegagioni delle fioriture, le produzioni 

hanno subìto forti contrazioni con conseguente 

aumento dei prezzi (4,50-5,50 €/Kg). È rimasta su 

livelli discreti la produzione emiliana e campana, 

garantendo una maggiore regolarità alle vendite. 

Mercato fermo per il cavolfiore: le elevate 

temperature hanno infatti limitato l’interesse dei 

consumatori per un prodotto prevalentemente 

destinato al consumo previa cottura. La 

produzione del Fucino si è mantenuta nella norma, 

sostituendo progressivamente il prodotto 

proveniente dalle aree montane, con prezzi in calo 

(0,70-0,90 €/Kg). Molto limitata la disponibilità di 

verze e cappucci. 

In risalita le quotazioni delle lattughe (da 1,20 a 

1,70 €/Kg). Il forte caldo ha penalizzato sia il 

prodotto in campo sia le nuove semine e i 

trapianti, determinando un calo dell’offerta e un 

rialzo delle quotazioni, che in alcuni mercati nelle 

ultime giornate del mese hanno sfiorato i 3,00 

€/Kg per la varietà Gentile. Più contenuti i valori di 

lattuga Cappuccio e Iceberg. 

Si stabilizzano le quotazioni dei meloni, sia per i 

retati (1,00-1,40 €/Kg), che per lisci (1,70-2,00 

€/Kg). La produzione laziale si è mantenuta 

abbondante, a fronte di una domanda regolare. 

Verso la fine del mese le coltivazioni del 

mantovano hanno subìto ingenti danni a causa 

delle grandinate, determinando un’anticipata 

conclusione della produzione e un breve sussulto 

delle quotazioni anche per il prodotto del centro - 

sud.  

Domanda non esaltante per i radicchi rossi: per il 

Tondo le quotazioni si attestano su 1,70-2,00 €/Kg, 

mentre per il lungo su 2,20-2,50 €/Kg. Presente 

prodotto abruzzese, la cui conservabilità è stata 

tuttavia penalizzata dalle elevate temperature. 

Si stabilizzano i prezzi delle carote (0,90-1,00 

€/Kg). 

Il pomodoro rosso ha registrato una elevata 

produzione in luglio, accompagnata da una 

domanda sostenuta, tipicamente estiva. L’offerta 

consistente, sia campana che dell’agro pontino, ha 

determinato un calo dei prezzi. La varietà Ciliegino 

si è fermata su 2,00-2,20 €/Kg, il Piccadilly su 1,30-

1,50 €/Kg, mentre il Datterino ha sfiorato 2,50 

€/Kg. Buona richiesta anche per il Tondo rosso a 

Grappolo, che ha spuntato 1,20 €/Kg. Dinamica 

opposta per le varietà Verdi, caratterizzate da una 

disponibilità discontinua, portando a rapide 

variazioni di prezzo durante il mese, per poi 

stabilizzarsi su livelli medio-alti (1,80-2,00 €/Kg per 

il Cuore di Bue). Iniziata la vendita del pomodoro 

rosso da sugo, per la tradizionale produzione 

domestica di conserve. 

Produzione abbondante e andamento delle 

quotazioni sostanzialmente stabile per le 

melanzane, grazie al buon equilibrio tra domanda 

e offerta (1,00-1,30 €/Kg). Aumenta l’interesse per 

le cv. Lunghe, Chiare e Striate, che segnano prezzi 

leggermente più alti (1,40-160 €/Kg) e volumi 

inferiori rispetto alle classiche ovali.  
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In calo i prezzi del peperone italiano (1,50-1,80 

€/Kg) con la produzione in piena area che si 

consolida nei volumi. Si mantengono invece alti i 

prezzi del prodotto olandese (2,20-2,50 €/Kg) a 

fronte di una buona qualità. Con il perdurare delle 

alte temperature, nella parte finale del mese la 

produzione nazionale si è ridotta, favorendo un 

rialzo dei prezzi nelle ultime giornate. La dinamica 

è stata ulteriormente sostenuta dagli elevati prezzi 

del prodotto olandese, che hanno contribuito a 

trainare verso l’alto il mercato. 

 

GRAFICO 4.2.2 – Andamento dei prezzi (€/kg) delle melanzane italiane (confronto tra varietà) nelle ultime 

tre campagne 

 
 
Fonte: elaborazione BMTI su dati mercati all’ingrosso MIMIT-Unioncamere  

0,00

0,50

1,00

1,50

2,00

2,50

3,00

3,50

4,00

ge
n

-2
4

fe
b

-2
4

m
ar

-2
4

ap
r-

24

m
ag

-2
4

gi
u

-2
4

lu
g-

2
4

ag
o

-2
4

se
t-

2
4

o
tt

-2
4

n
o

v-
24

d
ic

-2
4

ge
n

-2
5

fe
b

-2
5

m
ar

-2
5

ap
r-

25

m
ag

-2
5

gi
u

-2
5

lu
g-

2
5

ag
o

-2
5

se
t-

2
5

o
tt

-2
5

n
o

v-
25

d
ic

-2
5

ge
n

-2
6

fe
b

-2
6

m
ar

-2
6

ap
r-

26

m
ag

-2
6

gi
u

-2
6

lu
g-

2
6

€
/K

g

MELANZANE CHIARE MELANZANE LUNGHE MELANZANE GLOBOSE



 

18 
 

5. A LUGLIO 2026 LE TARIFFE REGOLATE SPINGONO LA CRESCITA DELLE TARIFFE 

PUBBLICHE: +1,0% RISPETTO A GIUGNO 2026 

(a cura di Unioncamere, BMTI e REF Ricerche) 
 
 

Nel mese di luglio 2026 le tariffe pubbliche 

registrano una variazione congiunturale del +1,0% 

rispetto a giugno 2026, in accelerazione rispetto al 

+0,4% del mese precedente. 

Nel dettaglio, a determinare la crescita 

sono le tariffe regolate, che registrano un 

aumento congiunturale del +1,7% rispetto a 

giugno 2026, per effetto del marcato rincaro nelle 

bollette dell’energia elettrica (+4,1%), a fronte di 

bollette del gas di rete ad uso domestico 

sostanzialmente stabili (+0,1%). Le tariffe a 

controllo nazionale risultano invece pressoché 

ferme (-0,1%): il lieve calo è guidato dalla 

contrazione dei titoli di viaggio dei trasporti 

ferroviari (-0,8%). Anche le tariffe a controllo 

locale si mantengono sostanzialmente stabili 

(+0,1%), con i rincari più significativi registrati dai 

parcheggi (+0,6%). 

Nel complesso, a luglio 2026 il livello delle 

tariffe pubbliche – che comprende le componenti 

a controllo nazionale, locale e soggette a 

regolazione da parte dell’Autorità (ARERA) – 

risulta superiore del +5,9% rispetto a luglio 2025, 

in lieve rallentamento rispetto al +6,2% registrato 

a giugno 2026. 

 
Nel dettaglio, a luglio 2026 le tariffe 

regolate confermano la variazione tendenziale 

positiva avviata nei mesi precedenti, risultando 

superiori del +9,9% rispetto a luglio 2025. Difatti, 

le bollette del gas naturale risultano superiori del 

+9,4%, mentre quelle dell’energia elettrica sono 

mediamente superiori del +13,0% rispetto a luglio 

2025. Si osservano inoltre rincari più contenuti per 

il servizio idrico integrato (+4,3%) e per la gestione 

dei rifiuti urbani (+1,0%). 

Le tariffe a controllo locale si attestano su 

un livello superiore del +1,0% rispetto allo stesso 

mese dell’anno precedente, con incrementi diffusi 

sulla maggior parte delle voci della categoria. Si 

evidenzia, negli ultimi dodici mesi, un rincaro del 

+5,4% nei biglietti museali e del +5,2% nelle rette 

degli asili nido, seguiti dagli aumenti delle tariffe 

delle auto pubbliche e dei parcheggi, entrambe 

pari al +3,0%. Diversamente, i servizi sanitari locali 

segnano una flessione tendenziale del -1,1%. 

Risultano in lieve crescita anche le tariffe a 

controllo nazionale, del +0,2% rispetto a luglio 

2025, sostenute dal rincaro dei pedaggi 

autostradali (+1,3%) e dei trasporti ferroviari 

(+0,5%), a fronte di un calo dei costi dei medicinali 

(-0,5%) e di tariffe postali stabili. 
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Tariffe regolate: in aumento le bollette 

dell’energia elettrica, stabile il gas 

 

Nel mese di luglio 2026 risultano in 

aumento le tariffe regolate, con una variazione del 

+1,7% rispetto al mese precedente. 

Le bollette del gas naturale si mantengono 

sostanzialmente stabili rispetto a giugno 2026 

(+0,1%), sintesi di un forte rincaro nel mercato 

tutelato (+8,5%) e di una lieve flessione nel 

mercato libero (-1,1%). 

A luglio 2026 le quotazioni internazionali 

del gas naturale nel mercato TTF (Title Transfer 

Facility, hub olandese) hanno registrato un 

marcato rialzo, passando da un prezzo medio di 

44,8 €/MWh a 53,9 €/MWh: una crescita 

congiunturale del +20,3%, superiore del +60,7% 

rispetto alla quotazione dei dodici mesi 

precedenti. 

La dinamica è principalmente 

riconducibile al nuovo inasprimento del conflitto 

in Medio Oriente: il Memorandum d’Intesa siglato 

il 18 giugno 2026 tra Stati Uniti e Iran, che aveva 

sancito la riapertura dello Stretto di Hormuz – 

snodo strategico anche per il transito del Gas 

Naturale Liquefatto (GNL)3 – è venuto meno a 

metà luglio, con l’Iran che ha proclamato una 

nuova chiusura dello Stretto. Dunque ha fatto 

seguito l’azzeramento dei passaggi navali a partire 

dal 14 luglio e, il 20 luglio, la dichiarazione di un 

blocco navale delle milizie yemenite Houthi contro 

l’Arabia Saudita nel Mar Rosso, che ha aperto un 

secondo fronte di rischio per 

l’approvvigionamento4. Le quotazioni hanno 

reagito prontamente alla ripresa delle ostilità, con 

il contratto future TTF che ha superato la soglia dei 

50 €/MWh già in avvio di seduta il 13 luglio, sulla 

scia dei timori per il traffico di GNL nello Stretto5. 

In questo contesto, gli stoccaggi di gas in Europa si 

 
3 Gas Naturale Liquefatto. 
4 Fonte: GME, Newsletter n. 206, agosto 2026. 
5 Fonte: Staffetta Quotidiana, 13 luglio 2026. 
6 Fonte: Financial Times, 28 luglio 2026. 
7 Fonte: elaborazione di REF su dati Refinitiv Eikon. 
8 Fonte: GME, Newsletter n. 206, agosto 2026. 

mantengono su livelli prossimi ai minimi dal 2011 

per il periodo stagionale, alimentando i timori per 

il riempimento in vista della stagione invernale6. 

Per quanto concerne i prezzi all’ingrosso 

del gas in Italia, a luglio 2026 la quotazione del PSV 

(Punto di Scambio Virtuale) si attesta a 57,4 

€/MWh, in aumento del +20,9% rispetto a giugno 

2026 (47,5 €/MWh) e del +54,3% rispetto a luglio 

20257. 

Nel complesso, a luglio 2026 le bollette 

per la fornitura di gas naturale in rete risultano 

superiori del +9,4% rispetto a luglio 2025. 

A luglio 2026 le bollette dell’energia 

elettrica registrano un aumento congiunturale del 

+4,1% rispetto a giugno 2026, riconducibile sia al 

mercato libero (+4,0%) sia al mercato tutelato 

(+4,5%). Il prezzo all’ingrosso PUN (Prezzo Unico 

Nazionale) segna un incremento congiunturale del 

+18,5%, attestandosi sul livello di 157,0 €/MWh – 

un valore superiore del +38,8% rispetto a luglio 

2025. 

L’aumento è principalmente riconducibile 

alla maggiore incidenza del termoelettrico a gas 

nel mix di generazione, in un contesto di decisa 

crescita della domanda. Su base tendenziale, la 

quota delle fonti rinnovabili sulle vendite in Borsa 

Elettrica è scesa al 46,4% dal 49,2% di luglio 2025, 

mentre il saldo con l’estero sale a un livello 

massimo da aprile, per effetto dell’aumento delle 

importazioni nette8. 

Nel terzo trimestre 2026, la bolletta 

elettrica per i clienti vulnerabili in regime di 

Maggior Tutela registra un aumento del +4,6% 

rispetto al trimestre precedente. L’aggiornamento 

riflette il rialzo atteso dei prezzi all’ingrosso 

dell’energia elettrica per i maggiori consumi 

previsti nel periodo estivo e il persistente quadro 

di incertezza internazionale, a cui si aggiunge un 
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incremento dei costi del mercato della capacità 

legato alle “ore critiche” di luglio per l’adeguatezza 

del sistema elettrico; l’aumento è in parte mitigato 

dalla riduzione delle componenti di 

commercializzazione PCV e DispBT, in vigore dal 1° 

luglio 2026. La spesa annuale per l’utente tipo 

vulnerabile si attesta a 591,86 euro nel periodo 

compreso tra il 1° ottobre 2025 e il 30 settembre 

2026, in calo del -0,9% rispetto ai 597,30 euro del 

corrispondente periodo dell’anno precedente (1° 

ottobre 2024 – 30 settembre 2025)9. 

Nel complesso, a luglio 2026 le bollette 

dell’energia elettrica risultano superiori del 

+13,0% rispetto a luglio 2025, registrando peraltro 

un’ulteriore accelerazione rispetto al mese 

precedente, per effetto della tendenza rialzista 

che ha interessato i mercati energetici nei dodici 

mesi precedenti. 

Per quanto riguarda le altre tariffe 

regolate, a luglio 2026 si osserva stabilità per il 

servizio idrico integrato, mentre le tariffe della 

gestione dei rifiuti urbani registrano un lieve 

aumento congiunturale del +0,1%. 

Consultando la rilevazione locale operata 

da ISTAT, riguardante l’andamento delle tariffe 

pubbliche nei Capoluoghi di Provincia, si evidenzia 

un rincaro per le tariffe per la raccolta e il servizio 

di gestione dei rifiuti urbani nel Comune di Udine 

(+12,8%)10, riconducibile all’aumento generale dei 

costi di gestione del servizio e al potenziamento 

delle attività di igiene urbana, tra cui il 

rafforzamento della pulizia di quartiere e 

l’introduzione di un nuovo modello di raccolta 

differenziata. Nel Comune di Varese si registra 

invece un lieve ritracciamento (-1,7%)11, a seguito 

dell’approvazione del nuovo Piano Economico 

 
9 Fonte: comunicato stampa ARERA del 25 giugno 2026 (https://www.arera.it/comunicati-

stampa/dettaglio/elettricita-maggior-tutela-46-nel-iii-trimestre-2026-per-i-clienti-vulnerabili). Sono considerati clienti 
vulnerabili (per età, difficoltà economiche o disabilità) i clienti domestici in Maggior Tutela con consumi di 2.000 
kWh/anno e potenza impegnata di 3kW. Il calcolo per il «cliente medio» vulnerabile è disponibile sul sito dell’Autorità 
al seguente link: https://www.arera.it/dati-e-statistiche/dettaglio/aggiornamenti-delle-condizioni-di-tutela-elettricita. 

10 Fonte: Comunicato stampa del Consiglio Comunale di Udine, 18 giugno 2026, 
https://www.comune.udine.it/Novita/Comunicati/TARI-2026-adeguate-le-tariffe.-Mediamente-le-famiglie-
pagheranno-solo-un-euro-in-piu-al-mese. 

11 Fonte: Comune di Varese, Deliberazione del Consiglio Comunale n. 28 del 10 giugno 2026 (Piano Economico 
Finanziario 2026-2029 e tariffe TARIP anno 2026). 

Finanziario (PEF) 2026-2029 del servizio di 

gestione dei rifiuti. Non si rilevano variazioni 

significative, invece, nelle tariffe del servizio idrico 

integrato. 

Rispetto a luglio 2025, si osserva un 

aumento per le tariffe del servizio idrico integrato 

e del servizio di gestione dei rifiuti urbani, 

rispettivamente del +4,3% e del +1,0%. 

Complessivamente, le tariffe regolate 

registrano una variazione tendenziale positiva del 

+9,9%. 

 

Stabili le tariffe a controllo nazionale 

 

A luglio 2026 le tariffe a controllo 

nazionale si mantengono sostanzialmente stabili, 

con una variazione congiunturale del -0,1% 

rispetto al mese precedente, determinata dalla 

contrazione dei titoli di viaggio dei trasporti 

ferroviari (-0,8%) e da un più contenuto calo dei 

costi dei medicinali (-0,1%). Risultano invece 

invariate le tariffe postali e i pedaggi autostradali. 

Rispetto a luglio 2025, le tariffe a controllo 

nazionale registrano un incremento del +0,2%. A 

mostrare la variazione maggiore sono i pedaggi 

autostradali (+1,3%), seguiti dai trasporti ferroviari 

(+0,5%). Risultano invece in calo i costi dei 

medicinali (-0,5%), mentre le tariffe postali si 

confermano stabili. 

 

Sostanzialmente stabili le tariffe a controllo 

locale 

 

A luglio 2026 le tariffe a controllo locale si 

mantengono sostanzialmente stabili rispetto al 



 

21 

mese precedente, con una variazione 

congiunturale del +0,1%. 

In particolare, si osserva un rialzo per i 

parcheggi (+0,6%). Mostrano incrementi più 

contenuti i titoli di ingresso ai musei, le tariffe degli 

asili nido e per le auto pubbliche – con una 

variazione pari a +0,3% per tutte e tre le voci – a 

cui fanno seguito le tariffe per i trasporti extra-

urbani e per i servizi sanitari locali, entrambe con 

una variazione del +0,1% su giugno 2026. Le altre 

voci della categoria si confermano invece 

pressoché stabili. 

Dalla rilevazione locale ISTAT si 

evidenziano aumenti relativi al prezzo dei biglietti 

di ingresso dei musei nei Comuni di Livorno 

(+13,6%), Rimini (+11,9%)12 e Genova (+3,8%)13. 

Diversamente, nel Comune di Palermo si registra 

un ritracciamento del -3,3%. A Rimini l’aumento si 

inserisce nel contesto di un adeguamento dei 

servizi di visita, guida e attività laboratoriali, 

mentre a Genova la revisione del sistema tariffario 

dei musei civici ha previsto anche un biglietto 

cumulativo; il Consiglio ha inoltre approvato 

l’adeguamento delle tariffe della Genova Museum 

Card dal 1° gennaio 2026. Per quanto concerne le 

rette per gli asili nido, si registra una crescita nel 

Comune di Bari (+5,9%)14. 

Rispetto a luglio 2025, le tariffe a controllo 

locale registrano un aumento del +1,0%, con 

incrementi diffusi sulla maggior parte delle voci 

della categoria. 

I rincari maggiori rispetto ai dodici mesi 

precedenti riguardano i biglietti di accesso ai 

musei (+5,4%), a cui fanno seguito le rette degli 

asili nido (+5,2%), le tariffe delle auto pubbliche 

(+3,0%) e i parcheggi (+3,0%). Incrementi più 

contenuti riguardano le altre tariffe locali 

(+1,9%)15, il trasporto extra-urbano (+1,6%), 

l’istruzione secondaria e universitaria (+1,1%), il 

trasporto ferroviario regionale (+0,8%) e il 

trasporto urbano (+0,7%). Diversamente, i servizi 

sanitari locali registrano una flessione tendenziale 

del -1,1%. 

 

 

 

 

 

 

 

 
12 Fonte: Comune di Rimini, Deliberazione di Giunta Comunale n. 438 del 14 novembre 2025 (Servizi a domanda 

individuale: approvazione tariffe anno 2026, Allegato I – tariffe dei servizi museali). 
13 Fonte: Comune di Genova, Deliberazione di Consiglio Comunale n. 66 del 18 novembre 2025; 

https://smart.comune.genova.it/comunicati-stampa-articoli/consiglio-comunale-del-18-novembre. 
14 Fonte: Comune di Bari, comunicato stampa (Giunta approva le tariffe delle rette mensili per gli asili nido 

comunali), maggio 2026; https://www.comune.bari.it/-/la-giunta-approva-la-carta-dei-servizi-dei-nidi-comunali 
15 Che comprendono le tariffe per i servizi funebri e documenti di riconoscimento. 
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6. I PREZZI PIÙ CALDI E PIÙ FREDDI 

6.1. I maggiori incrementi ed i maggiori decrementi nella crescita dei prezzi registrati nei segmenti di 

consumo 

A luglio, l’indice NIC registra una variazione 

tendenziale del +2,9% (da +3,0% di giugno). Nello 

specifico, tra i vari comparti delle divisioni di spesa 

pesa l’accelerazione dei prezzi di Informazione e 

comunicazione (da -1,2% a +0,2%) e dei Servizi di 

ristoranti e servizi di alloggio (da +2,9% a +3,4%). Di 

contro, sono in decelerazione i prezzi dei Servizi 

finanziari e assicurativi (da +4,3% a +1,9%), dei 

Prodotti alimentari e bevande analcoliche (da +1,8% 

a +1,4%), dei Trasporti (da +4,7% a +4,3%) e di 

Ricreazione, sport e cultura (da +1,2% a +0,8%). 

Un contributo positivo all’inflazione deriva 

principalmente dai prezzi di Abitazione, acqua, 

elettricità, gas e altri combustibili (+0,878), seguiti 

da quelli dei Trasporti (+0,650), Servizi di ristoranti 

e servizi di alloggio (+0,430) e Prodotti alimentari e 

bevande analcoliche (+0,224).  

I maggiori aumenti nei segmenti di consumo 

sono stati registrati questo mese per gli altri 

supporti per la registrazione, gli altri accessori per 

l'informazione e la comunicazione ed i piselli. 

Seguono la gioielleria, il gas naturale distribuito 

tramite rete, il gasolio per mezzi di trasporto, il 

gasolio per riscaldamento, i cavolfiori e broccoli 

freschi o refrigerati, il trasporto per vie d’acqua 

interne e l’elettricità mercato libero. 

La maggiore diminuzione è stata registrata 

per il burro, i voli intercontinentali, la narrativa, le 

ciliegie e gli apparecchi per la telefonia mobile. 

Seguono i mandarini e clementine, gli apparecchi 

per la pulizia della casa, gli apparecchi per la 

ricezione, registrazione e riproduzione di suoni, i 

pompelmi e l’olio di oliva.

 

GRAFICO 6.1.1 - Indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività – tendenziali luglio 2026 (variazioni) 

 

      
Fonte: Elaborazione Osservatorio Prezzi e Tariffe – MIMIT su dati Istat, segmenti di consumo16

 
16 I segmenti di consumo rappresentano il massimo dettaglio della classificazione dell’Istat per insiemi di prodotti omogenei dal punto di vista del 
soddisfacimento di specifici bisogni dei consumatori. Le elaborazioni fanno riferimento a tutti i 392 segmenti di consumo del paniere Istat 2026 

90,8
33,8

30,2
24,1

21,8
18,8
18,2

14,8
14,8

13,9

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

altri supporti per la registrazione

altri accessori per l'informazione e la comunicazione

piselli

gioielleria

gas naturale distribuito tramite rete

gasolio per mezzi di trasporto

gasolio per riscaldamento

cavolfiori e broccoli, freschi o refrigerati

trasporto per vie d'acqua interne

elettricità mercato libero

-6,9
-7

-8,2
-8,3

-8,6
-8,8

-10,5
-11,4

-11,8
-13,8

-16 -14 -12 -10 -8 -6 -4 -2 0

olio di oliva

pompelmi

apparecchi per la ricezione, registrazione e riproduzione di suoni

apparecchi per la pulizia della casa

mandarini e clementine

apparecchi per la telefonia mobile

ciliegie

narrativa

voli intercontinentali

burro



 

24 
 

7. I PREZZI DEI PRODOTTI ENERGETICI 

 

Con riferimento ai dati del mercato energetico, si segnala che i valori sono così rilevati17: 

 

• Periodo di rilevazione prezzi carburanti europei: 1 luglio 2013 – 31 luglio 2026 

 

 

Prezzi al consumo in aumento per la 
benzina e per il diesel 

A luglio, il prezzo della benzina al consumo 
italiana registra un aumento su base mensile (Graf. 

7.1.1).  

La benzina al consumo italiana si attesta su 
di un valore superiore rispetto alla Spagna (+31 
centesimi), e inferiore rispetto alla Francia e 
Germania (-25 e -10 centesimi rispettivamente). 
Negativo lo stacco con l’eurozona (-4 centesimi) 
(Tab. 7.1.1). 

Si registra un andamento analogo per il 
diesel al consumo in Italia, che a luglio risulta in 
aumento su base mensile (Graf. 7.1.2). 

Il diesel italiano pagato alla colonnina 
presenta uno scarto positivo di +40 centesimi 
rispetto alla Spagna, e inferiore di -7 centesimi 
rispetto alla Germania e di -1 rispetto alla Francia. 
Scarto positivo rispetto all’Area Euro (+9 
centesimi) (Tab 7.1.1). 

Di seguito, nella tabella 7.1.1, si presenta un 

confronto tra il prezzo al consumo della benzina e 

del diesel, nei principali paesi europei e nell’Area 

Euro. 

 

 

TABELLA 7.1.1 - Carburanti Europei - Dati di sintesi, luglio 2026 
  Area Euro Francia Germania Italia Spagna Area Euro Francia Germania Italia Spagna 

Prezzo al 
consumo 

1,930 1,988 2,136 1,886 1,572 1,920 2,011 2,072 2,006 1,607 

      Differenza Italia rispetto agli altri paesi (Stacchi in centesimi di euro) 

Prezzo al 
consumo 

-4 -10 -25  31 9 -1 -7  40 

  BENZINA DIESEL 

 
17 Fonti dei grafici di questa sezione: Elaborazioni Osservatorio Prezzi e Tariffe – MIMIT su dati Energy Oil Bulletin (Commissione Europea) 
 

A luglio il prezzo al consumo della benzina e il prezzo al consumo del diesel registrano un aumento. 
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GRAFICO 7.1.1 - Prezzo al consumo della benzina - €/litro medie mensili18 

 

GRAFICO 7.1.2 - Prezzo al consumo del diesel - €/litro medie mensili 

 

 

 
18 Per il Regno Unito le medie mensili dei prezzi industriali di benzina e diesel sono calcolate fino a gennaio 2020. 
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